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COMUNICATO  STAMPA 
 

 C’è in atto il tentat ivo della Confitarma e degli armatori  
privat i,  letteralmente svanit i nel nulla dopo avere presentato le 
manifestazioni d’interesse, di fare falli re la gara per la vendita della  
Tirrenia e della Siremar,  vale a dire  le due aziende rimaste 
all’ interno del Gruppo dopo il t rasferimento delle società minori  
(Caremar, Saremar e Toremar) al le r ispett ive Regioni.  L’obiett ivo, 
nella circostanza architettato anche su una discutibile posizione 
della Unione Europea attorno a questa privatizzazione, sarebbe 
quello di costr ingere il  Governo ad indire una nuova gara, questa 
volta non comprensiva della cessione delle due aziende ma delle 
singole rotte della Tirrenia, magari c iascuna coperta da un apposito 
contratto di servizio pubblico, cioè sovvenzionata. E’ in sostanza il  
f ine a cui gli armatori hanno sempre mirato nella diatriba e nelle  
polemiche che, artatamente sollevate contro la Tirrenia, hanno 
preceduto la decisione governativa di privat izzare quanto rimaneva 
della f lotta pubblica: prendersi le att ività migl iori e remunerative  
lasciando sulle spal le della col lett iv ità i  servizi  in perdita, in prat ica  
il  medesimo meccanismo attuato con la vendita dell’Alital ia.   

 Nell’ambito di questa prospett iva, tuttavia, esiste un rischio ancora 
peggiore perché, sempre secondo gli orientamenti della Unione Europea, 
l ’armatore aggiudicatario del contratto di serviz io pubblico per ogni singola  
linea non avrebbe alcun obbligo di ri levare né le navi né tantomeno gli  
equipaggi dell’operatore cedente, ossia della Tirrenia, impiegati su quella rotta:  
pertanto, in aggiunta al danno patrimoniale  che inevitabilmente ne 
derivererebbe dalla svalutazione della f lotta,  sarebbero in pericolo pure i posti  
di lavoro di oltre 2.200 dipendenti tra naviganti ed amministrat ivi,  in gran parte 
residenti nel Meridione, senza però dimenticare le sedi  di Genova e di Venezia.  

 Qualora ciò si verif icasse, ed è facile che accada, sarebbe una vera e 
propria tragedia per questi lavoratori e per le loro famigl ie, in part icolare per 
due motivi:  risultano del tutto inaff idabili  e false le promesse degli armatori d i  
volere salvaguardare i l ivell i occupazionali,  quale che sia la privatizzazione,  
perché in tutt i questi anni hanno dato ampia dimostrazione di non tenere in  
alcun conto gli interessi  dei marit t imi,  mettendoli a terra e sostituendoli con il  
personale extracomunitario; in secondo luogo, perché la categoria è sprovvista  
di qualsiasi ammortizzatore socia le che non sia l’ indennità di disoccupazione, a 
dire il vero abbastanza poco per sostenere una famiglia in una situazione di 
cronica precarietà e costante carenza dei posti di lavoro.  

 Per la Federmar-Cisal - nel caso in cui la privatizzazione della Tirrenia,  
com’è stata impostata, dovesse andare a vuoto e considerato inoltre lo stato di  
cris i che continua a gravare sul l’economia nazionale con la conseguenza di 
provocare un allarmante aumento della disoccupazione -,   prima di  intraprendere 
soluzioni alternative per la sistemazione dei collegamenti con le isole oggi 
effettuati dalla stessa Tirrenia, i l Governo dovrebbe sospendere e rinviare di  
qualche anno la cessione di questa azienda. Anche l’Unione Europea deve 
rendersi conto che esistono tempi e tempi per effettuare determinate operazioni.   

  

                                                 La Segreteria Nazionale 
                                                     (A lessandro Pico) 
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